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LECTIO MT 8-10 

 

 

Secondo lo schema di Segalla i cc 8-10 si collocano al termine della sezione prima (4,23-9,34): 
Gesù predica il Regno di Dio (parte discorsiva-discorso della montagna cc 5-7) e guarisce da ogni 
malattia (parte narrativa cc 8,1-9,34- i dieci gesti/segni) e l’inizio della sezione seconda che si 
apre con la missione dei dodici e discorso missionario (9,35-10,42). 
 

GESÙ SCENDE DAL MONTE PER GUARIRE cc 8,1-9,34 I segni del Regno 
 
NOTA GENERALE: cerchiamo di cogliere l’intonazione ecclesiale dei testi, cosa Matteo vuole 
dire alla sua chiesa e alla chiesa di oggi 
 
In questa sezione narrativa abbiamo tre gruppi di miracoli (un trittico di guarigioni) con due 
intermezzi  

- Primo gruppo di miracoli (8,1-17) n°3 (lebbroso, servo del centurione e suocera di 
Pietro)/ermeneutica dell’opera di Gesù: la priorità per gli esclusi, emarginati o discriminati, 
attenzione alle donne e agli stranieri.Queste guarigioni hanno un denominatore comune: 
hanno per destinatari tre categorie di persone che erano ritenute impure e perciò emarginate 
dal culto: i lebbrosi, gli stranieri e le donne. 
Al termine del primo gruppo di miracoli Mt interpreta i risultati della cristoterapia di quella 
giornata mediante la citazione di Isaia 53,4“Egli ha preso le nostre debolezze e ha portato 

su di sé i nostri dolori” v. 17. Al termine di una giornata interamente vissuta con 
l’intenzione di guarire “tutti i malati” e di scacciare “gli spiriti con la parola” (vv. 16-17) il 
ministero di guarigione di Gesù che risulta spiegabile solo se si comprende che è proprio Lui 
colui che è stato annunciato dalla Scritture: il servo del Signore che ha preso le nostre 
debolezze e si è addossato i nostri dolori, colui che abbraccia l’umiliazione, il disprezzo, la 
morte e lascia già intravvedere la potenza di vita che scaturisce da quella compassione che 
lo porterà alla croce.  
 

Primo intermezzo: dittico sulla sequela.I due aspiranti discepoli di Gesù (8,18-22). Due dialoghi di 
Gesù (con lo scriba e un discepolo) a proposito del tema della sequelae le sue esigenze (emerge la 
novità della sequela: una sequela senza domicilio e una sequela che trasfigura gli affetti/relazioni) 
Nel dialogo con lo scriba (vv.19-20) emerge l’esigenza di un discepolatonuovo che Gesù è venuto 
ad inaugurare e che richiede una spoliazione radicale e l’investimento totale della propria esistenza. 
Nel dialogo con l’aspirante discepolo (vv.21-22) Gesù afferma che il discepolo serve la vita, e che 
anche i doveri tradizionali vanno sottomessi all’amore per il regno e innestati nella sequela di Gesù 
dove gli affetti acquistano una fisionomia nuova e più profonda. 
 

- Secondo gruppo di miracoli (8,23-9,8) n°3(la tempesta sedata, primo esorcismo degli 
indemoniati gadareni, guarigione del paralitico): dominio di Gesù sul cosmo e sul demonio. 

La sezionesi riallaccia ai versetti precedenti mediante il tema della sequela (Gesù salì sulla 

barca e i suoi discepoli lo seguirono). L’evangelista interpreta l’episodio della tempesta placata 
con particolare intonazione ecclesiale, come illustrazione plastica dell’essere discepolo). La 
vicenda della barca sul lago raffigura l’imbarcarsi dei credenti con Cristo nella vita. 
La sfida che si presenta per i discepoli è tradurre la sequela di Gesù in esperienza di fiducia 
totale e incondizionata.  
La guarigione di un paralitico: il perdono, fonte della guarigione (9,1-8) II Mc 2,1-12; Lc 5,17-
26 
Troviamo qui il metodo matteano di abbreviare i racconti miracolosi di Marco e di tralasciarne i 
particolari più coloriti (il fatto che i portatori calano la brandina nel mezzo della stanza dopo 
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aver praticato un foro nel tetto…). Di fatto a Matteo l’episodio in sé interessa poco. In primo 
piano sta invece il tema del potere di perdonare i peccati. Il miracolo gli è subordinato. 
Qui il perdono dei peccati acquista anche una valenza ecclesiale e non solo cristologica: 
dall’autorità di Cristo infatti deriva quella concessa alla comunità ecclesiale di legare e 
sciogliere i peccati dei fratelli (Mt 18,18). Matteo vuole significare che ora è la comunità 
cristiana il luogo della riconciliazione. Mentre in Marco e in Luca la folla loda Dio per il 
miracolo, in Matteo il motivo della lode è il dono del  potere di perdonare dato agli uomini 

(v.8), cioè alla comunità cristiana (Mt 18,18). I credenti non possono non lodare con immensa 
gioia colui che ha fatto la chiesa luogo di liberazione dai peccati e di libertà dei riconciliati. 

 

Secondo intermezzo (9,9-17). Il messia che ha un debole per i peccatori: La vocazione di Matteo/il 
pasto di Gesù con i pubblicani e peccatori. Lasciarsi trasformare per accogliere la novità: la 
questione del digiuno e il rapporto tra il nuovo e l’antico (vv.14-17): abbiamo ancora la novità della 
sequela.Emerge con forza nell’azione di Gesù il primato della persona sui riti, sui precetti, sulle 
categorie giudaiche del puro/impuro, di lecito/illecito.  
I peccatori, a differenza dei farisei, sanno di non potersi salvare con le loro azioni, per questo 
vedono l’incontro con Gesù come un’autentica occasione di riscatto. Grazie alla loro apertura di 
cuore possono meritare la stima di Gesù che considera i peccatori destinatari privilegiati del regno 
di Dio rispetto a quanti presumono di essere giusti e di avere diritto a privilegi (cf Mt 21,31-
32).L’ingresso del Signore nella vita di Matteo fa sì che questa si trasformi in un banchetto nuziale, 
in cui la “misericordia” (v. 13) nutre ognuno dei commensali in modo da sentirsi accolto e guarito 
da ogni senso di estraneità.C’è un apprendistato da vivere per essere discepoli in modo autentico: 
andare a scuola di misericordia, superando una religiosità di tipo ritualistico, basata sul puro e 
impuro. 
Il discepolo deve lasciarsi trasformare per accogliere la novità 9,14-17 II Mc 2,18-22; Lc 5,33-39 
Questo il senso della questione del digiuno (vv 14-15) e il rapporto tra il nuovo e l’antico (vv.16-
17) 
Servendosi di due loghìa (detti o sentenze) (l’immagine del pezzo di stoffa nuova sul vestito 
vecchio viene seguita da quella del vino nuovo versato nella botte vecchia) Gesùcontrappone la 
categoria di vecchio a quella di nuovo.I detti di Gesù risuonano pertanto come un’evidente 
provocazione al cambiamento. Il messaggio nuovo di Gesù chiede un cuore nuovo. Il regno viene; 
alla novità dell’annuncio deve corrispondere la novità della risposta umana.È la vita nuova che 
Gesù porta, un'energia così potente e fermentante da non poter essere contenuta dalle vecchie 
strutture. Dobbiamo prima guarire i nostri otri interiori per renderli flessibili e nuovi, capaci di 
contenere e sostenere la novità di Cristo. 
 

- Terzo gruppo di miracoli (9,18-34) n°4 (risurrezione della figlia di un capo, guarigione 
dell’emorroissa, dei due ciechi e del muto indemoniato) 

Il tocco che restituisce la vita (9,18-26) II Mc 5,21-43; Lc 8,40-56 
La prima pericope comprende tre scene: la supplica di un padre che chiede a Gesù il miracolo della 
risurrezione della figlia (vv.18-19); la guarigione di una donna malata di emorragia che tocca il 
mantello di Gesù (vv.20-22); la risurrezione della bambina il cui papà aveva fortemente interpellato 
Gesù. 
Questa tecnica narrativa che prevede l’inserimento di un racconto all’interno di un altro è detta 
composizione a sandwich e ci fa cogliere l’intensità del ministero pubblico di Gesù che attira le 
folle dei disperati. La donna sofferente di emorragia che secondo la legge è impura (cf. Lv 15,19-
30) e perciò esclusa dalla vita sociale e religiosa del suo popolo. Gesù oltrepassa ogni regola, rompe 
il silenzio e proclama la fine dell’esilio della donna, dell’emarginazione cui era costretta. Non è il 
gesto da lei compito a procurarle la salvezza, ma ciò che lo ha suscitato: “la tua fede ti ha salvata” 
(v.21). Il verbi usati,  sozein, che vuol dire sanare, salvare rivolto all’emorroissa e il verbo eghéiro 
che indica il passaggio dalla morte alla vita della bambina indicano l’irruzione del Regno di Dio. 
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Il Messia che guarisce iciechi e il muto indemoniato. (9,27-34)   
Il racconto dei miracoli continua nella successiva pericope con due episodi caratterizzati da una 
narrazione estremamente essenziale: quello relativo alla guarigione dei due ciechi (vv.27-31) e il 
secondo relativo alla liberazione di un muto/indemoniato (vv.32-34). Nel ciclo dei miracoli non 
potevano mancare le guarigioni di ciechi e sordomuti.Aprire gli occhi ai ciechi e restituire la parola 
ai muti sono opere che attestano l’avvento del regno di Dio (cfIs 35,5-6). 
 
Il dono della luce(vv.27-31) II Mt 20,29-34; Mc 10,46-52; Lc 18, 35-43 
Il primo episodio dei dueciechi di Gerico lo ritroviamo anche nel cap. 20 del vangelo di Mt. più 
parallelo ai testi del secondo e del terzo vangelo. Evidentemente il presente brano è un doppione, 
cioè una seconda versione dello stesso fatto creata artificialmente da Matteo per continuare a 
sviluppare il tema della fede.   
Gesù incontra di due ciechi che appartengono alla categoria dei poveri, ed erano esclusi da alcuni 
luoghi, come il tempio e che aspettavano la liberazione promessa da Dio. I due ciechi si rivolgono a 
Gesù con una supplica ricorrente nel primo vangelo: “Figlio di Davide abbi pietà di noi” (Mt 
15,22;17,15; 20,20.31). È sulle labbra della cananea, nella supplica dei due ciechi di Gerico (Mt 
20), nell’acclamazione che accoglie Gesù al suo ingresso a Gerusalemme.  
La supplica dei due ciechi traduce all’esterno una profonda fiducia in Cristo e nella sua potenza. Per 
evidenziarla Mt ha creato un significativo scambio di battute tra Gesù e i due ciechi: “credete che io 

possa fare questo?” gli risposero “Sì, Signore”. E l’aggiunta finale: “Vi avvenga secondo la vostra 

fede”, richiama l’analoga parola conclusiva rivolta all’ufficiale “va a casa, ti avvenga come hai 

creduto” ( 8,13).  
L’insegnamento che Matteo vuole dare alla sua chiesa raggiunge la sua completezza. La fede è 
fiducia profonda nel Signore e nella sua potenza salvificache consente di sperimentare risorse 
nuove, possibilità inespresse, gesti personali creativi…  
 
Il dono della parola(vv.32-34) II Mt 12,22-24; Mc 3,22; Lc 11,14-15 
Anche questo brano si presenta come un doppione rispetto a 12,22-24. Nel secondo episodio viene 
condotto a Gesù un uomo che presenta un gravissimo disagio: gli manca il dono della parola. È un 
(sordo)muto indemoniato, non può dialogare con Gesù e nella sua vita sperimenta il continuo limite 
di non potersi relazionare. In passato si pensava che la malattia dipendesse dal potere demoniaco. Il 
testo non fornisce troppi particolari. Si concentra sulla potenza di liberazione di Gesù. L’uomo 
viene liberato da Gesù e, nell’istante in cui ha luogo l’esorcismo, recupera l’uso della parola. Di 
fronte al prodigio della liberazione, la folla che assiste è presa dallo stupore e coglie l’unicità 
dell’evento: non si è mai vista una cosa del genere. È l’arrivo del nuovo, prefigurato nel detto del 
“vino nuovo”. Molti nella folla riescono ad accogliere il vino nuovo in otri nuovi, i fariseiinvece, 
sono presi da indignazione preferiscono custodire l’otre vecchio: non vogliono cambiare le misure 
del proprio giudizio giudicando l’attività terapeutica di Gesù come un artificio diabolico. Emerge la 
tendenza polemica presente in tutto il vangelo: evidenziare la mala fede dei capi dei giudei, la quale 
risulta ancora più grave se confrontata con l’atteggiamento positivo della folla. Lo scritto nasce in 
un contesto di forte contrasto con il giudaismo del tempo.  
 
Alla fine di questo ciclo di dieci segni (ritroviamo “la molta folla” (8,1) che segue il Signore una 
volta “sceso dal monte”. Questa folla sembra aver fatto accanto a Gesù, un percorso di guarigione 
profonda (da un’immobilismo dell’anima – del vedere, sentire, comunicare, camminare - a un di più 
di vita) fino ad essere ormai capace – dopo averne ascoltato l’insegnamento e interpretato i segni di 
guarigione – di poter finalmente fare la sua professione di fede. 
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PARTE DISCORSIVA 

 

1. LA PREMESSA: LA COMPASSIONE DI GESU’ PER LE FOLLE 9,35-38 II Mc 6,6.34; 

Lc 8,1; 10.2 
 

LA TENEREZZA SPINTA PER LA MISSIONE 

Sono pochi versetti a chiudere i cap. 8-9 che narrano delle guarigioni operate da Gesù come segni 
del Regno annunziato e presente. Fa da doppione a 4,23 e Mt lo ripete qui per riassumere la lunga 
sezione dei cc. 5-9 e per introdurre il cap. 10, che sottolina la continuità della missione dal maestro 
ai discepoli.  
Gesù, percorrendo tutte le città e i villaggi, insegnava nelle loro sinagoghe, annunciava il vangelo del regno e guariva 
ogni malattia e infermità. Vedendo le folle stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore, provò per loro un 
sentimento di tenerezza materna (compassione). Allora disse ai suoi discepoli: “La messe è abbondante, ma sono pochi 
gli operai. Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe”.  
 
Il racconto di questa serie di miracoli si conclude al v.35 ricapitolando il ministero di Gesù con i 
quattro verbi di Mt 4,23: percorreva, insegnava, annunciava, guariva.Il cammino di Gesù è 
finalizzato a coinvolgere nell’avvento del regno tutto l’uomo: la sua intelligenza attraverso 
l’insegnamento, il suo spirito attraverso la predicazione del vangelo, e il suo corpo attraverso 
l’attività terapeutica. L’esperienza del dolore fisico e delle sofferenze interiori delle folle “stanche e 

sfinite come pecore senza pastore” provoca in lui il sentimento tipico di chi si lascia totalmente 
coinvolgere nella situazione dell’altro e manifesta la sua più piena solidarietà e vicinanza, 
traducendola in compassione, quel sentimento che tocca la persona nel suo intimo. Egli vede le folle 
con gli occhi, ma le “sente “ nelle viscere. Il verbo usato è il greco esplanchnísthe, che esprime la 
commozione e rimanda all’utero materno (tasplánchna). L’espressione “le mie viscere” era usata 
nel mondo greco-romano per indicare i propri figli. L’apostolo Paolo, per esempio, lo dice a 
proposito dello schiavo Onesimo da lui generato spiritualmente  alla vita in cristo (Fm 12). 
Gesù si fa vicino all’uomo mostrando il suo cuore di madre, con il desiderio di sottrarre gli uomini 
allo smarrimento che vivono le pecore quando manca il pastore (cfZc 10,2). Egli, il bel pastore si 
mostra desideroso di trovare amici disposti a “coltivare” la messe abbondante di tante vite 
bisognose di cura, attenzione, dedizione. Di qui l’invito a pregare il Padre perché mandi operari 
nella messe. Preghiera che viene esaudita proprio all’inizio del capitolo successivo quando Gesù 
chiama i Dodici e conferisce loro il suo stesso potere (Mt 10,1) (exusia) di liberazione e di 
guarigione. 
Due immagini si accavallano: quella pastorale e quella agricola. Noi tutti siamo un gregge che ha 
bisogno che qualcuno le raduni, le custodisca e lo guidi; siamo pure come un campo, che - quando 
ha portato a maturità il suo frutto – ha bisogno che qualcuno lo mieta.  
La Chiesa è l’invenzione della compassione di Gesù per il mondo, non ce lo dimentichiamo mai! 
Ancora una considerazione sull’affermazione di Gesù: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli 

operai».  Questi “pochi” sono i discepoli, i dodici, sono le comunità in minoranza in seno al 
giudaismo e al mondo pagano; è «il piccolo gregge» (Lc 12,32), termine coniato da Gesù per la sua 
chiesa di ogni tempo, anche quella di oggi! Eppure la sproporzione tra l’ingente messe e la scarsità 
di operai può essere colmata dalla preghiera perché il Signore della messe continui ad inviare nuovi 
operai: al momento dell’invio dei discepoli il primo comando è la preghiera: “Pregate dunque il 

Padrone della messe perché mandi operai per la sua messe”. Del resto, non c’è missione che non 
sia preceduta da una supplica a Dio; non c’è evangelizzazione senza domanda che «Dio apra la 
porta della predicazione e così possiamo annunciare il mistero di Cristo» (Col 4,3). Del resto, lo 
stesso Gesù ne dà l’esempio, pregando prima di chiamare i dodici (cf. Lc 6,12-13). 
La chiamata di un missionario avviene a causa della preghiera della Chiesa, la missione deve 
sempre scaturire dalla preghiera, il lavoro della mietitura va fatto nella preghiera. Lo Spirito ci 
chiama, ci precede, ci accompagna…  
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La messe è abbondante: ma sono pochi quelli che vi lavorano. Gesù afferma che la messe è 
abbondante. Cioè indica occhi nuovi per leggere il mondo: la terra matura continuamente spighe di 
buonissimo grano. Insegna uno sguardo nuovo sull'uomo di sempre: il mondo è come un campo 
fertile, lieto di frutti abbondanti. Noi abbiamo spesso interpretato questo brano facendone un 
lamento sulla scarsità di vocazioni sacerdotali o religiose. Ma Gesù intona la sua lode per l'umanità: 
il mondo è buono. C'è tanto bene sulla terra, tanto buon grano. Il seminatore ha seminato buon seme 
nei cuori degli uomini: e Gesù manda discepoli, ma non a intonare lamenti sopra un mondo 
malvagio, distratto e lontano, bensì ad annunciare un capovolgimento: il Regno di Dio si è fatto 
vicino, Dio è vicino. 
Guardiamoci attorno con lo sguardo del Signore: questo mondo ha in sé una bellezza e di questa Lui 
ha gettato il seme, nessuno lo potrà sradicare dalla terra. Manca però qualcosa, manca chi lavori al 
buono di oggi. Mancano operai del bello, mietitori del buono, contadini che sappiano far crescere i 
germogli di un mondo più giusto, di una mentalità più positiva, più umana. A questi lui dice: 
Andate! 
 

2. LA MISSIONE 10,1-15 II Mc 6,7-13; 3,13-19; Lc 9, 1-6; 6,12-16; 10, 1-12 
 

Alla chiamata dei Dodici (vv 1-4) segue un’ampia serie di istruzioni relative alla missione su cui ci 
soffermiamo (vv 5-15). 
 

A. LA CHIAMATA DEI DODICI (VV. 1-4) 

Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire 
(curare).Mt stabilisce così la linea di continuità tra la missione di Gesù e quella dei dodici. A questi 
viene dato il potere di cacciare i demoni e di guarire le malattie. Sono costituiti esorcisti e 
taumaturghi, mandati a realizzare nella storia i segni concreti della venuta del regno. Nè più né 
meno i segni del maestro, di cui i cc. 8-9 hanno narrato l’attività liberatrice e risanatrice. Cristo 
trasmette ai suoi apostoli il suo potere. Al Messia succede la comunità messianica. 
 
E a loro Gesù dà un potere, più che il potere, un potere: exousia. È qualcosa di più di una forza è 
proprio un dominio, ma non un dominio sulle personeperché è un servizio. È piuttosto un dominio 
sul male per aiutare le persone, per liberare le persone. Servire le persone liberandole da tutto ciò 
che è male, un male che è dentro l’uomo: gli spiriti immondi, male che conduce a morte interiore e 
anche male esteriore, visibile nel corpo: ogni sorta di malattie e di infermità. Tra l'alto la traduzione 
più esatta che è curare che è diverso dal guarire, perché è proprio prendersi a cuore prendersi 
cura(Chiesa ospedale da campo di papa Francesco).  
Mt inserisce qui la lista degli apostoli. Il numero dodici non appare casuale. Sono dodici come i 
patriarchi, dodici come le dodici tribù d'Israele. 
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di 
Zebedèo e Giovanni suo fratello, Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo 
di Alfeo e Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.  
La lista è abbastanza breve e poi è anche abbastanza conosciuta. Però, è vero che a volte quando 
viene snocciolata la lista dei Dodici, si lascia correre l'elenco, non ci si bada. Sono nominati i 
singoli perché c'è un rapporto personale da parte di Gesù con i singoli che si fonda su una chiamata 
libera e gratuita. I nomi dei dodici inviati presentano delle caratterizzazioni relative ai rapporti che 
intercorrono tra di essi (fratello) o degli epiteti (come “Pietro” per Simone) e altre specificazioni 
(come il “pubblicano” per Matteo o il “Cananeo” per l’altro Simone), o addirittura delle 
precisazioni (cioè anticipazioni) drammatiche (come per Giuda l’Iscariota l’aggiunta “che poi lo 
tradì”). Sono tutti nomi ebraici, tranne quello di Filippo e Andrea. Vi sono le definizioni di lavoro: 
il pubblicano, le definizioni politiche: lo zelota e così via… Il dodici rappresenta la capacità di 
entrare in relazione con gli altri e la comunità. I discepoli di Gesù si presentano come comunità: 
essi rappresentano il nuovo Israele e sono anche l’immagine della comunità a cui Matteo scriveva. 
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Gesù è riuscito a formare una comunità di uomini tra loro così diversi come ebrei e greci, 
pubblicani e zeloti, pescatori poveri e ricchi: questo è il vero miracolo della Chiesa-comunione. 
I nomi sono presentati in coppia e in queste coppie risuona l’eco di un invio a due a due di cui 
anche l’evangelista Luca cap.10 ci parla:  “Li inviò a due a due”. Deve esserci una motivazione 
anche pedagogica in questa scelta di Gesù. Perché due? In fondo, se ci pensiamo bene, due è il 
numero della relazione dalle origini della creazione; la dualità significa differenza e alterità, ma 
anche bisogno, reciprocità e condivisione. Due è il numero che supera l’egoismo e 
l’autoreferenzialità ma non si perde nella massa impersonale o nelle dinamiche di gruppo. Allora 
questa prima ed essenziale dimensione dell’invio (prioritaria anche rispetto a cosa portare o a cosa 
dire), è un criterio di fondo per la ministerialità della Chiesa. Chi invita l’altro a vivere una 
relazione di fede deve fare già l’esperienza dell’essere in relazione, in quello che comporta di fatica 
e di bellezza. Ora Gesù invia quei discepoli non da soli ma a coppie perché la loro comunione 
fraterna è già annuncio del Regno. Il primo annuncio consiste in un evento di comunione. Anche 
negli Atti degli Apostoli Luca ricorderà spesso che i predicatori andavano a due a due. Questo 
numero di due rimane nella regola di sant'Agostino e fu ripreso da san Domenico e da san 
Francesco nell’invio missionario dei frati. L'annuncio non è mai atteggiamento carismatico di 
qualche guru, ma dimensione di comunità che si costruisce, è fatica e gioia nello stare insieme… 
 

B. EQUIPAGGIAMENTO PER LA MISSIONE (VV. 5-15) 

Entriamo nella seconda parte del brano: è l’invio, la missione, Gesù manda. Come il Padre ha 
mandato me, così io mando voi (Gv 20). Lo stile della comunicazione della vita, della salvezza da 
parte di Gesù non è immediato, ma mediato dai Dodici, mediato dalla Chiesa.  
Dal punto di vista formale il brano è caratterizzato da una serie di imperativi che esprimono la 
volontà di Gesù riguardo al compito degli apostoli. La missione della chiesa deve svolgersi secondo 
il suo disegno, nella docilità alle sue direttive. I missionari non partono di loro iniziativa, sono 
invece mandati da lui. Lo rappresentano nella misura in cui hanno ricevuto un incarico.  

Ques( dodici Gesù li inviò dopo averli così istrui(: Non andate fra i pagani e non entrate nelle ci8à dei 

Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele (5-6) 

Innanzitutto vengono indicati i limiti della missione: non andate fra i pagani e non entrate nelle città 
dei Samaritani (che sarebbero poi i pagani domestici). Questa indicazione che limita con rigore la 
missione dei dodici al popolo d’Israele, risale con probabilità al Gesù storico. Non è un'esclusione, 
ma piuttosto da intendere come una scelta preferenziale da parte di Gesù. Prima andate fra gli 
Israeliti, alla “pecore perdute della casa di Israele”, poi andate dagli altri (cf. sguardo 
universalistico di Mt 28,19). Di fatto è avvenuto così: sono qui rappresentate le due fasi successive 
della stessa storia salvifica, Gesù ha predicato sempre entro i brevi confini di Israele, forse qualche 
relativa puntata in zona pagana nella Galilea, verso Tiro e Sidone, se no si è limitato a Israele. Così 
gli Apostoli hanno tenuto fede sempre un po' a questo, e anche Paolo che poi è diventato l’apostolo 
delle genti. Ma ostinatamente Paolo all’inizio si è rivolto agli Ebrei, poi quando ha capito che non 
riusciva a cavare nessun frutto, allora ha detto la salvezza passa ai pagani. Così anche Pietro a sua 
volta è stato costretto dalle situazioni, diremmo dalla provvidenza a passare ai pagani. 
La salvezza, allora, e l'annuncio della salvezza inizia da Israele per poi estendersi agli altri. 
Sant’Ireneo di Lione a questo proposito la chiama:oiconomia di Dio, cioè l’economia di Dio; Dio 
agisce nella storia in modo progressivo. La consegna che il Signore dà ai suoi apostoli è chiara: 
bisogna cominciare da vicino e dalle persone più prossime per la lanciare quel processo di 
evangelizzazione che ha bisogno dei suoi tempi e della sua gradualità.  
E “Strada facendo , predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino” (7): si tratta di cominciare da 
chi e da ciò che ci sta più vicino, per avvicinare alla vita di tutti, a partire dalla strada il Regno di 
Dio che viene anche a nostra insaputa. Quanto ai contenuti, al missione apostolica si qualifica dalla 
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duplice direttrice della parola e dell’azione: in concreto questo significa che il regno di Dio si è fatto 
vicino all’esistenza umana nella sua concretezza.  
 
Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demoni. Gratuitamente avete 

ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento, né denaro nelle vostre cinture, né sacca da 

viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento (8-10). 

All’annuncio viene abbinata subito l’azione.Anche per i discepoli come per il maestro, si tratta di 
annunciare il regno attraverso parole ed azioni. Azioni di guarigione, di compassione, di cura, di 
liberazione. Gesù invia i suoi discepoli a donare pienezza di vita, di speranza. La massima 
“gratuitamente avete ricevuto gratuitamente date” esprime il disinteresse/libertà dei missionari che 
affonda le sue radici nella profondità di grazia del disegno salvifico di Dio. 

Vi sono poi le raccomandazioni di condotta, di deciso colore palestinese,che i discepolidevono 
seguire. Come prima istanza la rinuncia ad ogni equipaggiamento per il viaggio (9-10): partiranno 
senza denaro e privi di provviste. Non devono portare la borsa, cioè nessun soldo, né la sacca, cioè 
le provviste per il viaggio. Nelle versione di Mc (6,8-9) si concede che essi prendano il bastone da 
viaggio e calzino i sandali, come faceva ogni pellegrino. Matteo invece insiste su una spogliazione 
radicale (né sandali o bastone): c’è una preoccupazione morale/spirituale che in Mt prende il 
sopravvento. L’evangelista vuole evidenziare la disponibilità totale alla missione, la libertà dei 
missionari da ogni altra preoccupazione.  Ciò significa che essi devono affidarsi alla generosità di 
quanti incontreranno e fare affidamento sull’ospitalità altrui. Tutto questo servirà come 
testimonianza del loro servizio umile e disinteressato alla Parola di Dio. L’alloggio dovrà essere 
scelto con oculatezza e sempre nella stessa famiglia: “In qualunque città o villaggio entriate, 

domandate chi là sia degno di ospitarvi e rimanetevi finchè non sarete partiti” (v 11) 

Partono senza pane, né sacca, né denaro, né calzari: senza nulla di superfluo, anzi senza nemmeno 
le cose più utili. Senza cose. Semplicemente uomini. Perché l'incisività del messaggio non sta nello 
spiegamento di forza o di mezzi, ma nel bruciare del cuore dei discepoli, sta in quella forza che ti fa 
partire, e che ha nome: Dio. La forza del Vangelo ancora oggi passa di cuore in cuore, per un 
contagio buono. 

Sembra che qui sia delineato un itinerario anche interiore. Il viaggio dei discepoli inoltre è come 
una discesa verso l'uomo essenziale. Sembra che la parola ci dica: sarai tanto più discepolo e 
missionario, quanto più sprofonderai nel tuo essere uomo, libero da ogni ruolo e attributo, nudo nel 
riconoscimento della tua nuda umanità. L'unica preoccupazione dell'annunciatore è quella di essere 
infinitamente piccolo. Allora il suo annunzio sarà infinitamente grande, perché trasparenza di Dio. 
L'apostolo appare come un sovversivo per il semplice fatto che riprende la condizione umana alla 
radice, quella luminosa radice che è prima del pane, del denaro, della tunica, quella radice che è 
l'immagine di Dio. Ed ecco perché saranno perseguitati: perché fanno crollare tutto un sistema di 
valori costruito sul superfluo, sull'apparire, sulla competizione, sul denaro, sul vestito.  

Questo vale anche per noi: occorre ritrovare stili di essenzialità e di gratuità nel nostro testimoniare 
il Vangelo, di libertà nel nostro rapporto con i beni e le cose e anche una libertà interiore nel nostro 
ministero… Appare poi semplice la strategia della missione: 

Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se 

non ne è degna la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre 

parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel 

giorno del giudizio la terra di Sodoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città (VV 12-15) 
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Si tratta di “salutare la pace”(il saluto ebraico, shalom era propriamente un augurio di pace) con 
azioni (entrare e rimanere) e parole, di passare di casa in casa, offrendo la pace cioè la salvezza 
messianica. È in gioco una realtà che lungi dall’operare magicamente, sollecita la responsabilità dei 
destinatari. Soltanto l’accoglienza del dono di Dio renderà possibile che la pace entri di fatto nella 
loro vita. Il gesto di scuotere la polvere dai piedi significava una rottura di mancata solidarietà; 
voleva dire non avere più nulla a che fare con chi ha rifiutato il messaggio. E preannuncia un severo 
giudizio di condanna: la missione si rivela dunque un avvenimento escatologico, decisivo per il 
destino di salvezza degli uomini. Essa infatti apporta la pace salvifica a chi accoglie con fede 
l’annuncio, mentre condanna quanti gli oppongono un lucido rifiuto.  In questo contesto di rifiuto 
trova il suo senso il solenne detto (v15): nel giudizio quella città subirà una condanna peggiore di 
Sodoma e Gomorra, di cui il libro della Genesi trasmette il ricordo. 
Salutare la pace: quello che potrebbe sembrare il modo di salutare comune degli ebrei (shalom), è, 
piuttosto, l’oggetto del kérigma cristiano originario, il cuore dell’annuncio cristiano: un abbraccio 
di riconciliazione, l’abbattimento di muri di ogni sorta che possono dividere: questo è il succo del 
Vangelo (Ef 2,11-22: “Egli infatti è la nostra pace”). Il superamento di quanto separa i pubblicani 
dai peccatori, i farisei dalle prostitute, i lebbrosi dai sani, come annunciato attraverso i segni 
miracolosi dell’azione di Gesù nel cap. 8-9.Non per nulla la prima parola pronunciata da Gesù nella 
sua ultima apparizione da risorto agli Undici fu: “Pace a voi” (Lc 24,36). I discepoli porteranno la 
pace nelle case. Essa va costruita artigianalmente, a cominciare proprio dalle case, dalle famiglie, 
dal piccolo contesto in cui ciascuno vive (Papa Francesco). Per questo “casa” sarà la chiesa delle 
origini (oikós, oikía), la chiesa domestica. Luogo di intimità, dove la cena renderà tutti figli dello 
stesso Padre, adottati in Cristo. Figli di Dio e figli di Abramo. 

Missione significa entrare in casa, non rimanere sulla soglia; entrare cioè in un’intimità, non 
rimanere distaccati e asettici funzionari. Entrare in casa è segno di comunione, di condivisione (cf. 
Ap 3,20 “entrerò da lui, cenerò con lui ed egli con me”).  

Se entrare in una casa implica l’intimità di una relazione, rimanere nella casa (“lì rimanete fino alla 

partenza” v.11) significa prendere tutto il tempo necessario perché la relazione possa svolgersi, 
costruirsi. “Rimanere” è un’espressione tipica con cui il vangelo di Giovanni indica la relazione, 
una relazione d’amore, di comunione profonda, quella relazione tra Gesù e il Padre e tra Gesù e i 
discepoli: “Rimanete nel mio amore” (Gv 15,9) è l’esortazione del Signore.  

Ciò che viene chiesto al discepolo inviato è “rimanere” (μένετεmanete), stare nell’amore, rimanere 
in relazione. Perché è necessario rimanere? Prendendo le mosse ancora dal vangelo di Giovanni, 
potremmo dire che senza “rimanere” non ci può essere frutto alcuno da una relazione: “come il 
tralcio non può far frutto senza la vite così anche voi non potete far frutto se non rimanete in me” 
(Gv 15,4). La relazione non può portare frutto se non si rimane in essa.  

Ecco che l’inviato è portatore della pace come dono di Dio, di una pace che, come lo Spirito di Dio, 
si posa, scende su quella casa, mediata da una relazione autentica e significativa. Non è detto però 
che questo accada, non è detto che l’inviato trovi al di là della porta un figlio della pace, può 
accadere o non accadere. Gesù quilibera i discepoli anche dalla pressione della prestazione per cui il 
nostro annuncio deve raggiungere tutti gli uomini o essere necessariamente efficace, produrre il 
risultato sperato. Se gli uomini non vogliono questa pace, non dobbiamo romperci il capo e cercare 
tutte le colpe in noi. Dobbiamo semplicemente lasciarli. “Allora la vostra pace ritorni a voi” (v.13). 
A quel punto non proseguiremo delusi, ma con la pace nel cuore, lasciando agli altri la loro libertà e 
accogliendo i limiti che viviamo nell’annunciare la buona novella con grande libertà. Il Signore ci 
chiama ad essere liberi dagli insuccessi come dai successi… Occorre fare tutto il possibile ma non 
tutto dipende da noi! 
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C. LO STILE DELLA MISSIONEnella persecuzione (vv 10,16-25) II Mc 13,9-13; Lc 12,11-12; 
21,12-19 

Infine Gesù prospetta una ambiente nemico (v16). La missione non sarà esente da difficoltà e da 
persecuzioni. E’ l’immagine della missione della Chiesa di tutti i tempi: “ecco io vi mando come 

pecore in mezzo ai lupi: siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” (v.16). 

L’immagine delle pecore e dei lupi evidenzia la debolezza dei missionari difronte ad avversari forti 
e aggressivi. La situazione richiederà accortezza/prudenza/discernimento e semplicità. 

Il riferimento alle pecore/agnelli è certamente un appello alla non violenza ma anche uno stile di 
evangelizzazione. La parola di Dio non ha bisogno di essere imposta con la forza, in se stessa ha la 
capacità di persuadere chi si mette in ascolto senza preconcetti.  

I discepoli partono “come agnelli in mezzo ai lupi”: la loro principale caratteristica è la mitezza. Vi 
mando come presenza disarmata, a combattere la violenza, ad opporvi al male, non attraverso un "di 
più" di forza, ma con un "di più" di bontà. Di fronte al rifiuto e alla persecuzione i cristiani non 
devono aver paura di essere delle pecore, senza lasciarsi tentare dalla retorica della forza. Eppure 
non sono totalmente ingenui. Ecco allora l’immagine del serpente e della colomba che coniuga in sé 
queste due dimensioni della non violenza assoluta: quella della semplicità, dell’integrità/purezza 
(colomba) di chi rifugge compromessi ma anche della prudenza, del discernimento(serpente) che 
consente di evitare pericoli inutili e sterili, per cui, se si è perseguitati in una città si può fuggire in 
un’altra (10,23).  I discepoli devono sapere che potranno essere condotti dove non vorrebbero 
andare, ad attraversare esperienze che si vorrebbero evitare (Mt 10,17-18) e in queste situazioni 
devono riporre la loro fiducia/docilità in colui che non ci lascia e non ci abbandona. Egli sarà con 
loro attraverso le “parole dello Spirito” che parla attraverso di loro.  

D. Non temete 10,26-33 II Lc 12,2-9 

Gesù invita i discepoli all’astuzia/prudenza e al candore, alla purezza, a non avere paura, perchè “ 
Non abbiate paura di loro poiché nulla vi è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che 

non debba essere manifestato” (10,26) e ancora “Nonabbiate paura di quelli che uccidono il corpo ma 

non hanno potere di uccidere l’anima” (10,28). Le immagini continuano con rappresentazioni di 
ostilità: di porte serrata in faccia, con esperienza di tribunali, di crisi familiari (persino nelle 
famiglie si creeranno tensioni a motivo di Cristo). D’altra parte però, nel momento della tempesta, 
Gesù suggerisce quelle rappresentazioni dolcissime: i passeri che non sono dimenticati, i capelli del 
nostro capo che Dio ha numerato per indicare che tutta la nostra persona è sotto l’interesse amoroso 
del Signore. Il discepolo non deve temere coloro che possono uccidere il suo corpo; deve piuttosto 
guardarsi da coloro che hanno il potere di uccidere la sua anima (v.28) È una parola misteriosa che 
possiamo interpretare in una prospettiva che non concerne soltanto la morte fisica quale ultimo 
traguardo del nostro cammino ma anche quelle piccole morti più feriali e quotidiane che 
attraversiamo (il fallimento, la delusione, il tradimento). Ciò che davvero dobbiamo temere non è 
tanto che ci tolgano la vita, quanto che ci tolgano la sua anima, l’anima della vita stessa, vale a dire 
il suo respiro, il suo desiderio, il suo sogno, la sua promessa: lo sperare in quella promessa che Dio 
ci fa, di custodire anche un solo capello del nostro capo, perché noi valiamo più di molti 
passeri.Gesù non ci promette che non moriremo o che saremo immuni da ogni possibilità di 
pericolo: Dio ci promette che tutta la nostra esistenza, sia la morte sia la vita è in relazione con lui, 
il Dio della vita, che vi è coinvolto e interpellato. Tutta la nostra esistenza è custodita nelle sue 
mani. Persino la morte è abitata e trasfigurata dalla presenza di Dio, dalla sua luce. Non vi è nulla di 
nascosto che non sarà svelato (v.26): se ora nella morte, Dio è presente, ma di nascosto, verrà il 
giorno in cui la sua presenza si svelerà e il respiro della nostra vita, la sete del nostro desiderio, 
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troverà gioia nel suo compimento. Questo è ciò che dobbiamo dire nella luce e annunciare dalle 
terrazze (v.27): Dio compie le sue promesse. Ogni paura è vinta.  

E. Esigenze radicali10,34-39 II Lc 12,51-53; 14,25-27 

“Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace ma spada” 

(10,34) 

Questo versetto sembrerebbe contraddire quanto detto prima… Ma l’affermazione di Gesù secondo 
cui non sarebbe venuto a portare la pace ma la spada è parte dell’insegnamento agli apostoli sulla 
missione. Chi si mette sul cammino tracciato da Gesù, chi sa di essere da lui inviato nel mondo 
sente che non sta portando dappertutto la pace, ma anche la spada. Questa non rappresenta la 
violenza, bensì la separazione. La Parola di Dio di cui si fa portatore il discepolo attraverso 
l’annuncio è una “spada a doppio taglio”: essa separa i pensieri che vi sono in noi e ci svela il punto 
in cui maturiamo pensieri di vita o di morte, di rovina o di salvezza. La parola del Signore di cui i 
missionari sono portatori, invita alla scelta, alla decisione, a partire da noi stessi. La parola 
dell’annuncio vuole incitare gli ascoltatori a decidersi per Dio e questa decisione implica una 
rottura, un lasciare tutto ciò che a lui è contrario, ad ogni logica anti-evangelica. Noi desideriamo la 
pace, ma spesso la cerchiamo in modo sbagliato, oppure invochiamo una pace falsa, che non ci 
chiede alcun prezzo da pagare, non esige da noi scelte chiare, senza compromessi. Una pace che si 
lascia confondere con un facile quietismo, con una difesa interessata di ciò che siamo o di ciò che 
possediamo. Una pace che non ci spoglia, non ci converte, non ci trasforma. Al contrario, per 
attuare la vera pace occorre essere disposti a perdere la propria pace, intesa come interessata tutela 
del proprio benessere. Allo stesso modo nel quale, afferma Gesù, per trovare davvero la vita occorre 

essere disposti a perderla. Ecco perché Matteo introduce nel discorso missionario anche la frase sulla 
sequela della croce (vv. 38-39): chi non prende la propria croce e non mi segue non è degno di me. E’ la 
croce che va intesa come il passaggio dalla morte alla vita, dall’egoismo all’amore, dall’uomo 
vecchio all’uomo nuovo, dall’uomo di carne all’uomo dello spirito… Certamente il riferimento è al 
martirio ma l’affermazione ha un senso spirituale: la croce è la via regale che mi porta al mistero di 
Dio e al suo amore, è il passaggio dall’egoismo all’amore, dalla morte alla risurrezione, alla vita 
vera ed autentica.  

F. IL DEBITO DELL’ACCOGLIENZA10, 40-42 II Mc 9,41; Lc 10,16; Gv 13,20 

Il discorso missionario finisce con il tema dell’accoglienza che lo attraversa tutto (vv.40-42). Si 
tratta di accogliere i discepoli come profeti, come giusti e come piccoli… E si conclude con le 
parole: 

“Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, 
in verità vi dico: non perderà la sua ricompensa”. 

Il versetto in particolare che chiude il discorso missionario risuona come un epilogo positivo quasi a 
dire che la vita del discepolo non è solo segnata dalla persecuzione ma anche dall’accoglienza. Qui 
si riflette sempre l’immagine di una missione intesa come presenza povera e umile, che si dona 
senza pretendere. Essere discepoli oggi significa anche essere dei poveri/piccoli che sanno suscitare 
la carità degli altri (il bicchiere di acqua fresca ricevuto), non solo quello che siamo capaci di fare 
per gli altri (sembrerebbe un ribaltamento di Mt 25). Discepolo è colui che sa risvegliare il meglio 
dell’umanità dell’altro, che cerca con gli altri percorsi e vie di accoglienza reciproca, di dialogo, di 
umanizzazione, sapendo che Dio ha già seminato il bello e il buono in tutti i suoi figli e che la 
messe è appunto abbondante! Grande fiducia in Dio e nell’uomo, grande libertà, grande umiltà… 
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Questo aspetto dell’accoglienza mi suggerisce di affermare che il discorso sulla missione di Gesù è 
anche politico (fa riferimento a un modo di stare, di abitare il mondo…). Guarda e fa considerazioni 
sia sulle città del suo presente, dove sta passando o dove è già passato con i suoi discepoli, sia su 
quelle che il giudeo conosce per fama, essendo citate nella Bibbia, come Tiro, Sidone, Sodoma. Il 
metro di giudizio espresso è la loro capacità di accogliere. Gesù non ritiene nulla di più significativo 
in merito alla civiltà di una città se non questo: se è capace di ospitalità. Grandissimo valore di tutto 
il mondo antico specialmente della civiltà aristocratica omerica, l’ospitalità è il segno più 
incontrovertibile del grado di umanità che un popolo ha raggiunto. Accogliere vuole dire essere 
consapevoli che non si basta a se stessi, che non si può vivere chiusi e isolati, che sempre c’è 
qualcosa che manca e che viene da fuori, dall’altro, dallo sconosciuto, dallo straniero. I greci 
credevano che l’ospite venisse da Dio. Zeus Xènio (“degli ospiti, degli stranieri”) era un epiteto 
fisso per il padre degli dèi dell’Olimpo.  

Anche la Bibbia porta esempi di un Dio che si fa ospite. Come alla quercia di Mamre, ad esempio, 
quando tre angeli furono ospiti di Abramo che deve preparare un pranzo per loro. Come accadde a 
Sodoma, dove in modo analogo, Dio si fece straniero e supplice dentro le mura sotto le spoglie di 
due angeli (cfGen 19.1ss), ma lì violarono la sacra ospitalità, i malvagi sodomiti, in mezzo ai quali 
non si riuscì a trovare un solo uomo giusto. (Qual’è il peccato di Sodoma, la colpa per cui fu arsa 
dal fuoco? Precisamente la non accoglienza del forestiero, sia di Lot che degli inviati del Signore, 
comparsi anche loro come forestieri in quella città e rimane per questo insieme a Gomorra la città 
simbolo dell’inospitalità nel Primo Testamento). Gesù giudica le città del passato e del presente 
sotto la lente della loro apertura ai diversi, ai corpi estranei, a chi potrebbe cambiare la geometria 
degli spazi, nonché della mentalità e della cultura. Ricevere i discepoli di Gesù, voleva dire aprirsi 
all’inedito, che, come sempre, è scomodo inizialmente, ma poi diventerà 
provvidenziale.L’accoglienza – dice Gesù – non è questione di bontà, o di buonismo come si 
direbbe oggi, piuttosto di intelligenza. Chi rifiuta questi ospiti speciali che sono i poveri discepoli 
non ha capito nulla di quali doni speciali si stanno privando.  

I discepoli però non devono scoraggiarsi di fronte al rifiuto espresso dalla non-accoglienza e dal 
non ascolto, ma andare oltre la delusione e il senso del fallimento, oggi devono resistere alle forme 
oggi più sottili dell’indifferenza, del rifiuto e della marginalizzazione… Gesù ci insegna la libertà 
dall’esito della missione. 

Eccoci di fronte ad una triplice provocazione. La prima: siamo cristiani che cercano solo il 
successo o siamo anche capaci di integrare-metabolizzare il fallimento nella nostra missione? 
Siamo capaci di non avanzare solo pretese da noi stessi e dagli altri, ma di esercitare l’arte della 
responsabilità che esige pazienza, che richiede di saper prendere il ritmo degli altri, delle persone a 
noi affidate, della fedeltà all’impegno nonostante tutto? 

 Il Vangelo poi ci interpella ad una duplice forma di accoglienza, accogliere e lasciarsi accogliere... 
farsi forestiero e accogliere il forestiero, il diverso...  

La seconda provocazione è sulla nostra capacità di accogliere. Anche nella regola di san Benedetto, 
ripresa nell’Esortazione apostolica EG 102 si parla dell’accoglienza come dimensione essenziale 
del monaco e papa Francesco nella sua esortazione che punta ad una visione evangelica e non 
sacrale di santità (non separata ed elitaria) nel mondo contemporaneo commenta: “San Benedetto lo 
aveva accettato senza riserve e, anche se ciò avrebbe potuto “complicare” la vita dei monaci (c. 53: 
a ore imprevedibili), stabilì che tutti gli ospiti che si presentassero al monastero li si accogliesse 
“come Cristo, esprimendolo perfino con gesti di adorazione, e che i poveri pellegrini li si trattasse 
“con la massima cura e sollecitudine”(Hic Christus adoratur et pascitur: qui Cristo è adorato e 
nutrito, curato). 
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La terza provocazione è sul nostro bisogno di essere accolti. La parola ci aiuta a riflettere sulla 
missione come semplice presenza, come stile di presenza che si lascia accogliere senza pretendere 
nulla. Sento il bisogno di essere accolto? Da Dio e dai miei fratelli in umanità?  

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 


